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1.  GLOSSARIO 
 

 
 
Allarme: si intende una situazione o un evento atteso avente caratteristiche tali da far 

temere ragionevolmente gravi danni alla popolazione e/o al territorio e/o al patrimonio 

pubblico o privato. In termini probabilistici il livello di allarme è associato ad un evento 

molto probabile. Gli indici di riferimento sono essenzialmente di tipo quantitativo e sono 

dedotti dall’esperienza storica ovvero da apposita direttiva nazionale o regionale. 

 
 
Allerta di Protezione Civile: messaggio che un pericolo produrrà uno specifico rischio, 

trasmesso alle Autorità di protezione civile e, quando necessario, ai cittadini interessati.  

È articolato nelle fasi di attenzione, preallarme ed allarme. Di norma la fase di 

attenzione viene attivata sulla base di valutazioni previsionali ed è finalizzata alla 

preparazione del sistema di protezione civile; le fasi di preallarme e di allarme vengono 

attivate nella imminenza o in corso di evento quando, con gradualità crescente, deve 

essere informata e messa in sicurezza la popolazione in ambiti territoriali definiti. 

 
 
Aree di emergenza: Aree destinate, in caso di emergenza, ad uso di protezione civile.  

Esse devono essere preventivamente individuate nella pianificazione di emergenza e 

possono essere di tre tipi: 

- Aree di ammassamento soccorritori e risorse 

- Aree di attesa della popolazione 

- Aree di accoglienza o di ricovero della popolazione 

 
 
Aree di accoglienza o ricovero per la popolazione: Sono luoghi, individuati in aree 

sicure rispetto alle diverse tipologie di rischio e poste nelle vicinanze di risorse idriche, 

elettriche e fognarie, in cui vengono installati i primi insediamenti abitativi per 

alloggiare la popolazione colpita. Dovranno essere facilmente raggiungibili anche da 

mezzi di grandi dimensioni per consentirne l’allestimento e la gestione. Rientrano nella 

definizione di aree di accoglienza o di ricovero anche le strutture ricettive (hotel, 

residence, camping, ecc.). 
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Aree di ammassamento soccorritori e risorse: Luoghi, in zone sicure rispetto alle diverse 

tipologie di rischio, dove dovranno trovare sistemazione idonea i soccorritori e le risorse 

necessarie a garantire un razionale intervento nelle zone di emergenza.  

Tali aree dovranno essere facilmente raggiungibili attraverso percorsi sicuri, anche con 

mezzi di grandi dimensioni, e ubicate nelle vicinanze di risorse idriche, elettriche e con 

possibilità di smaltimento delle acque reflue. Il periodo di permanenza in emergenza di 

tali aree è compreso tra poche settimane e qualche mese. 

 
 
Aree di attesa: Sono i luoghi di prima accoglienza per la popolazione; possono essere 

utilizzate piazze, slarghi, parcheggi, spazi pubblici o privati non soggetti a rischio (frane, 

alluvioni, crollo di strutture attigue, etc.), raggiungibili attraverso un percorso sicuro.  

Il numero delle aree da scegliere è funzione della capacità ricettiva degli spazi 

disponibili e del numero degli abitanti. In tali aree la popolazione riceve le prime 

informazioni sull'evento e i primi generi di conforto. Le Aree di Attesa della popolazione 

saranno utilizzate per un periodo di tempo compreso tra poche ore e qualche giorno. 

 
 
Attivazioni in emergenza: rappresentano le immediate predisposizioni che dovranno 

essere attivate dai centri operativi. 

 
 
Attività addestrativa: la formazione degli operatori di protezione civile e della 

popolazione tramite corsi ed esercitazioni. 

 
 
Avviso: Documento emesso dal D.P.C. o dalle Regioni per richiamare ulteriore e 

specifica attenzione su possibili eventi comunque segnalati nei Bollettini di vigilanza 

meteo e/o di criticità. Può riguardare eventi già previsti come particolarmente anomali 

o critici, o eventi che in modo non atteso, ma con tempi compatibili con le possibilità e 

l’efficacia delle attività di monitoraggio strumentale e di verifica degli effetti sul 

territorio, evolvono verso livelli di criticità superiore. Il documento è reso disponibile al 

Servizio Nazionale della Protezione civile, affinché, sulla base di procedure 

univocamente e autonomamente stabilite e adottate dalle Regioni, siano attivati i 

diversi livelli di allerta a cui corrispondono idonee misure di prevenzione e di gestione 

dell’emergenza. 
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Avviso nazionale di avverse condizioni meteorologiche (Avviso meteo nazionale): 

Documento emesso dal Dipartimento della Protezione Civile nel caso di più Avvisi 

meteo regionali e/o di eventi meteorologici stimati di riconosciuta rilevanza a scala 

sovraregionale. L’Avviso meteo nazionale è costituito quindi dall'integrazione degli 

Avvisi meteo regionali e dalle valutazioni effettuate dal Dipartimento stesso 

relativamente alle Regioni presso le quali il Centro Funzionale Decentrato non sia 

ancora stato attivato o non sia autonomo nei riguardi delle previsioni meteorologiche. 

 
 
Avviso di criticità: documento che, sulla base delle previsioni meteorologiche e di 

soglie di pericolo preindividuate, fornisce valutazioni sugli scenari di evento 

conseguenti. In funzione della severità dell’evento previsto può indicare criticità 

ordinaria, moderata o elevata. 

 
 
Bollettino di vigilanza meteorologica nazionale: Bollettino emesso dal Centro Funzionale 

Centrale per segnalare i fenomeni meteorologici significativi previsti per le 36 ore 

successive dal momento dell’emissione, oltre la tendenza attesa per il giorno 

successivo su ogni zona di vigilanza meteorologica in cui è suddiviso il territorio italiano. 

Il documento rappresenta i fenomeni meteorologici rilevanti ai fini di Protezione Civile, 

di possibile impatto sul territorio per il rischio idrogeologico o idraulico, o per situazioni 

riguardanti il traffico viario e marittimo, o sulla popolazione in tutti gli aspetti che 

possono essere negativamente influenzati dai parametri meteorologici. 

 
 
Catastrofe: Evento naturale o legato ad azioni umane, che coinvolge un numero 

elevato di vittime e le infrastrutture di un determinato territorio, producendo 

un'improvvisa e grave sproporzione, tra richieste di soccorso e le risorse disponibili, 

destinata a perdurare nel tempo. 

 
 
Catena dei soccorsi: sequenza di dispositivi, funzionali e/o strutturali, che consentono la 

gestione delle vittime di una catastrofe. 

 
 
Centro Operativo: Centro di protezione civile attivato sul territorio colpito 

dall’emergenza per garantire la gestione coordinata degli interventi. Il centro deve 

essere collocato in area sicura rispetto alle diverse tipologie di rischio, in una struttura 

idonea dal punto di vista strutturale, funzionale e logistico. È strutturato in funzioni di 
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supporto, secondo il Metodo Augustus, dove sono rappresentate tutte le 

Amministrazioni, gli Enti e i soggetti che concorrono alla gestione dell’emergenza. 

La catena classica di coordinamento, in un modello puramente teorico, prevede, dal 

livello locale a quello nazionale l’attivazione dei seguenti Centri gerarchicamente sovra 

ordinati: C.O.C. - Centro operativo comunale, C.O.M. - Centro operativo misto, C.C.S., - 

Centro coordinamento soccorsi, Di.coma.c - Direzione comando e controllo. 

 
 
C.C.S. (Centro Coordinamento Soccorsi): Massimo organo di coordinamento delle 

attività di protezione civile in emergenza a livello provinciale, composto dai responsabili 

di tutte le strutture operative che operano sul territorio. I C.C.S. individuano le strategie 

e gli interventi per superare l'emergenza anche attraverso il coordinamento dei C.O.M. 

- Centri operativi misti.  Sono organizzati in funzioni di supporto.  

 
 
C.O.M. (Centro Operativo Misto): Struttura operativa che coordina i servizi di 

emergenza a livello provinciale. Il C.O.M. deve essere collocato in strutture antisismiche 

realizzate secondo le normative vigenti, non vulnerabili a qualsiasi tipo di rischio.  

Le strutture adibite a sede COM devono avere una superficie complessiva minima di 

500 mq con una suddivisione interna che preveda almeno: una sala per le riunioni, una 

sala per le funzioni di supporto, una sala per il volontariato, una sala per le 

telecomunicazioni.  

 
 
C.O.C. (Centro Operativo Comunale): Centro operativo attivato dal Sindaco per la 

direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione. 

 
 
DI.COMA.C: Centro di coordinamento nazionale delle Componenti e Strutture 

Operative di protezione civile attivato sul territorio interessato dall’evento e se ritenuto 

necessario, dal Dipartimento della Protezione Civile in caso di emergenza nazionale. 

 
 
Emergenza: si intende quella fase in cui gli eventi calamitosi, attesi o non, producono 

danni significativi all’uomo e/o alle infrastrutture e/o all’ambiente e comunque tali da 

rendere necessaria l’adozione di misure adeguate, per prevenirne altri ovvero a 

contenerne gli effetti. 
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Esercitazione di protezione civile: Attività addestrativa delle Componenti e Strutture 

Operative del Servizio Nazionale della Protezione Civile, che, dato uno scenario 

simulato, verificano le proprie procedure di allertamento, di attivazione e di intervento 

nell’ambito del sistema di coordinamento e gestione dell’emergenza. Le esercitazioni 

possono essere di livello internazionale, nazionale, regionale o locali e possono 

prevedere il coinvolgimento attivo della popolazione. 

 
 
Evento atteso: rappresenta l’evento, in tutte le sue caratteristiche (intensità, durata 

ecc.), che la Comunità Scientifica si aspetta possa accadere in una certa porzione di 

territorio, entro un determinato periodo di tempo. 

 
 
Evento calamitoso: fenomeno di origine naturale o antropica in grado di arrecare 

danno alla popolazione, alle attività, alle strutture e infrastrutture del territorio.  

Gli eventi, ai fini dell’attività di protezione civile, si distinguono in: 

a) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati 

mediante interventi attuabili dai singoli Enti e Amministrazioni competenti in via 

ordinaria; 

b) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione 

comportano l’intervento coordinato di più Enti e Amministrazioni competenti in via 

ordinaria; 

c) calamità naturali, catastrofi o altri eventi che per intensità ed estensione devono 

essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari. 

 
 
Fasi operative: è l’insieme delle azioni di protezione civile centrali e periferiche da 

intraprendere prima, durante e dopo l’evento; le attivazioni delle fasi precedenti 

all’evento sono legate ai livelli di allerta (attenzione, preallarme, allarme). 

 
 
Funzioni di supporto: Costituiscono la struttura organizzativa di base dei centri operativi 

e rappresentano i diversi settori di attività della gestione dell’emergenza. Ciascuna 

Funzione è costituita da rappresentanti delle strutture che concorrono, con 

professionalità e risorse, per lo specifico settore ed è affidata al coordinamento di un 

responsabile. Le funzioni di supporto vengono attivate, negli eventi emergenziali, in 

maniera flessibile, in relazione alle esigenze contingenti e in base alla pianificazione di 

emergenza. 
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Indicatore di evento: è l’insieme dei fenomeni precursori e dei dati di monitoraggio che 

permettono di prevedere il possibile verificarsi di un evento o la sua evoluzione. 

 
 
Livelli di allerta: Scala di allertamento del Servizio nazionale della Protezione Civile in 

caso di evento atteso o in corso, che dispone l’attivazione della fase di prevenzione 

del rischio e/o delle diverse fasi della gestione dell’emergenza. La relazione tra i livelli di 

criticità valutati dal Centro Funzionale e i diversi livelli di allerta è stabilita, 

univocamente ed autonomamente dalle Regioni, ed è adottata in apposite 

procedure. La dichiarazione e l’adozione dei livelli di allertamento del sistema di 

protezione civile sono sempre e comunque nella responsabilità delle strutture locali 

competenti (comune, provincia e regione). 

 
 
Livelli di criticità: la combinazione della intensità degli eventi previsti, degli effetti sugli 

elementi (persone, beni, infrastrutture ed ambiente) esposti agli eventi stessi con la loro 

estensione sul territorio in oggetto determina i livelli di Criticità. In riferimento alla 

Direttiva (D.P.C.M 27 febbraio 2004), per il rischio idrogeologico e idraulico sono definiti 

tre livelli di criticità: criticità elevata, criticità moderata e criticità ordinaria o livello base 

di situazione ordinaria in cui le criticità possibili sono ritenute comunemente ed 

usualmente accettabili dalle popolazioni. La valutazione dei livelli di criticità è di 

competenza del Centro Funzionale Decentrato, se attivato, o del Centro Funzionale 

Centrale, in base al principio di sussidiarietà. 

 
 
Magnitudo: Misura dell’energia liberata da un terremoto all’ipocentro. È calcolata a 

partire dall’ampiezza delle onde sismiche registrate dal sismografo, ed è riportata su 

una scala di valori logaritmica delle energie registrate, detta Scala Richter. Ciascun 

punto di magnitudo corrisponde ad un incremento di energia di circa 30 volte: 

l’energia sviluppata da un terremoto di Magnitudo 6 è circa 30 volte maggiore di 

quella prodotta da uno di Magnitudo 5, e circa 1000 volte maggiore di quella prodotta 

da un terremoto di Magnitudo 4. 

 
 
Metodo Augustus: E’ una linea guida di pianificazione per le emergenze ai diversi livelli 

territoriali di competenza, elaborata dal Dipartimento della Protezione Civile negli anni 

’90 e tuttora riferimento per il settore. La denominazione deriva dall’idea 
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dell’imperatore Ottaviano Augusto che “ il valore della pianificazione diminuisce con la 

complessità dello stato delle cose”. 

 
 
Microzonazione Sismica: Suddivisione di un territorio in aree a comportamento 

omogeneo sotto il profilo della risposta sismica locale, prendendo in considerazione le 

condizioni geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche in grado di produrre 

fenomeni di amplificazione del segnale sismico e/o deformazioni permanenti del suolo 

(frane, liquefazioni, cedimenti e assestamenti). 

 
 
Modello di intervento (secondo il Metodo Augustus): consiste nell’assegnazione delle 

responsabilità nei vari livelli di comando e controllo per la gestione delle emergenze, 

nella realizzazione del costante scambio di informazioni nel sistema centrale e 

periferico di protezione civile e nell’utilizzazione delle risorse in maniera razionale. 

Rappresenta il coordinamento di tutti i centri operativi dislocati sul territorio. 

 
 
Pericolosità (H): è la probabilità che in una data area si verifichi un fenomeno di una 

determinata intensità (I) in un certo periodo di tempo; può essere espresso come il 

prodotto della magnitudo (M) per la frequenza (F). 

 
 
Pianificazione d’emergenza: elaborazione coordinata delle procedure operative 

d’intervento da attuarsi nel caso si verifichi l’evento atteso contemplato in un apposito 

scenario di riferimento. I piani di emergenza devono recepire i programmi di previsione 

e prevenzione.  

 
 
PMA o Posto Medico Avanzato: Dispositivo funzionale di selezione e trattamento 

sanitario delle vittime, localizzato ai margini esterni dell'area di sicurezza o in una zona 

centrale rispetto al fronte dell'evento. Può essere sia una struttura (tende, containers), 

sia un'area funzionalmente deputata al compito di radunare le vittime, concentrare le 

risorse di primo trattamento e organizzare l'evacuazione sanitaria dei feriti. 

 
 
Preallarme: situazione prodromica rispetto a prevedibili situazioni di 

allarme/emergenza.  Ad esempio, in caso di eventi idrogeologici: 

- il livello delle precipitazioni attese supera una soglia prestabilita 

- il livello degli idrometri è prossimo al superamento del segnale di guardia 
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Precursori: Grandezze e relativi valori indicatori del probabile manifestarsi di prefigurati 

scenari d'evento, nonché dei conseguenti effetti sull'integrità della vita, dei beni, degli 

insediamenti e dell'ambiente, qualora non intervenga nessuna azione di contrasto e 

contenimento, ancorché temporanea e provvisoria, dell'evento stesso. 

 
 
Prevenzione: Attività volta ad evitare o ridurre al minimo la possibilità che si verifichino 

danni conseguenti ad un evento calamitoso e comprendono gli interventi strutturali e 

non strutturali quali la pianificazione di emergenza, le esercitazioni di protezione civile, 

la formazione e l’informazione alla popolazione. 

 
 
Previsione: Attività diretta a determinare le cause dei fenomeni calamitosi, a 

individuare i rischi e a delimitare il territorio interessato dal rischio. 

 
 
Procedure operative: è l’insieme delle attivazioni-azioni, organizzate in sequenza logica 

e temporale, che si effettuano nella gestione di un’emergenza.  

Sono stabilite nella pianificazione ed in genere sono distinte per tipologia di rischio. 

 
 
Prove di soccorso: Attività operative per verificare la capacità di intervento nel 

contesto della ricerca e del soccorso. Sono promosse e organizzate da ciascuna delle 

strutture operative del Servizio Nazionale di Protezione Civile tramite l’impiego delle 

proprie risorse in termini di uomini, mezzi e materiali. 

 
 
Rischio (R): è il valore atteso delle perdite umane, dei danni alle proprietà e delle 

perturbazioni alle attività economiche dovuti al verificarsi di un particolare fenomeno di 

data intensità. Il rischio totale è il prodotto della pericolosità per la vulnerabilità x il 

valore esposto: R = H x V x W. 

 
 
Sala Operativa: è l’area del centro operativo, organizzata in funzioni di supporto, da cui 

partono tutte le operazioni di intervento, soccorso e assistenza nel territorio colpito 

dall’evento secondo quanto deciso nell’Area Strategica. 

 
Scenario dell’evento: evoluzione nello spazio e nel tempo del solo evento prefigurato, 

atteso e/o in atto, pur nella sua completezza e complessità; è la valutazione preventiva 
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di quanto potrebbe accadere, con particolare riferimento al danno a persone, cose e 

territorio. 

 
 
Scenario di rischio: evoluzione nello spazio e nel tempo dell’evento e dei suoi effetti, 

cioè della distribuzione degli effetti sugli elementi esposti al pericolo generati 

dall’evento. 

 
 
Sistema di comando e controllo: è il sistema per esercitare la direzione unitaria dei 

servizi di emergenza ai vari livelli (nazionale, regionale, provinciale, comunale). 

 

 
Soglia: è il valore del/i parametro/i monitorato/i al raggiungimento del quale scatta un 

livello di allerta. 

 
 
Stato di calamità: Situazione che segue eventi naturali calamitosi di carattere 

eccezionale, che provocano ingenti danni alle attività produttive dell’industria, del 

commercio, dell’artigianato e dell’agricoltura. Non è di particolare gravità da 

richiedere la dichiarazione dello stato di emergenza ed è disciplinato da una 

normativa ordinaria che regola l’intervento finanziario a ristoro parziale del danno. 

 
 
Stato di emergenza: Al verificarsi di eventi di tipo “c”, eventi cioè che per intensità ed 

estensione devono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari, il Consiglio dei 

Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio, delibera lo stato di emergenza, 

determinandone durata ed estensione territoriale. 

 

 

Strutture operative nazionali: L’art. 11 della legge 225/92 individua come strutture 

operative del Servizio nazionale: il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco quale 

componente fondamentale della Protezione civile, le Forze Armate, le Forze di Polizia, il 

Corpo Forestale dello Stato, la comunità scientifica, la Croce Rossa Italiana, le strutture 

del Servizio Sanitario Nazionale, le Organizzazioni di volontariato e il Corpo Nazionale 

del Soccorso Alpino e Speleologico. 
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Tempo di ritorno: Frequenza nel tempo dell’evento di protezione civile. Tempo medio 

che intercorre tra due occorrenze successive di un evento di un certo tipo e di una 

data intensità. 

 
 
Triage: Processo di suddivisione dei pazienti in classi di gravità in base alle lesioni 

riportate ed alle priorità di trattamento e/o di evacuazione. 

 

 

Valore esposto o Esposizione: Termine che indica l’elemento che deve sopportare 

l’evento, e può essere espresso dal numero di presenze umane, o dal valore delle 

risorse naturali ed economiche presenti ed esposte a un determinato pericolo.  

Il prodotto della vulnerabilità per il valore esposto indica le conseguenze di un evento 

per l’uomo, in termini di vite umane e di danni agli edifici, alle infrastrutture ed al 

sistema produttivo. 

 
 
Vulnerabilità (V): Attitudine di una determinata componente ambientale – 

popolazione umana, edifici, servizi, infrastrutture, ecc. – a sopportare gli effetti di un 

evento, in funzione dell’intensità dello stesso. E’ il grado di perdita prodotto su un certo 

elemento o gruppo di elementi esposti a rischio risultante dal verificarsi di un fenomeno 

di una data intensità. È espressa in scala da 0 (nessuna perdita) a 1 (perdita totale) ed 

è in funzione dell'intensità del fenomeno e della tipologia di elemento a rischio: V=V(I; 

E). 

 
 
Zone di Allerta: Ambiti territoriali in cui sono suddivisi i bacini idrografici caratterizzati da 

risposta meteorologica e idrologica omogenea in occasione dell'insorgenza del rischio.  

 


